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PARTE I. 



M ascolta, o Madre; che narrarti io voglio 
L' intensa cura che (ìnor celai; 

Punta forse d’ altissimo cordoglio 
Al primo udirla, o mia Diletta, andrai ; 
Ma tu buona cosi, lu cosi pia 
Paga certo farai la prece mia. 

Del divino Vincenzo un di leggea 
Com’ ei creò di carità le Suore; 

E tanto in quell’ istoria i’ mi piacea, 

Che stupende rivela opre d’ amore, 

Ch’ or nel seu non mi cape altro desio 
Che di seguir que’ chiari esempi anch’ io. 
Però vii cosa del paterno ostello 

Mi tornan gli agi e le dorate stanze; 
Sdegno i lauti convivi o in bel drappello 
Ir d’amiche fanciulle a feste, a danze; 

M’ è noja il fasto di trapunta vesta 
O di elette ghirlande ornar la testa: 
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Che tuttogiorno il mio pensier figura 
Degli umani dolor la triste scena; 

E ne’ miei sogni con solerte cura 
Parmi degli egri alleviar la pena; 

Ond’ io sento qua dentro un gaudio tale 
Che questa terra non sa dar 1’ uguale. 

La brama dunque che nel cor m’ è fisa 

Madre, m’ adempì; il ciel mi chiama e invita; 
Nè li addolora, che sebben divisa 
Sarò pur tcco nel Signore unita; 

A cui devotamente e mane e sera 
Fia che salga per le la mia preghiera. 

Cosi parla c giù cade genuflessa 

Fusa di pianto il supplicante aspetto; 

Piange la madre impietosita anch’ essa 
Già combattuta da contrario alleilo; 

La qual come le impera arcano senso 
• Alfin pronuncia il sospirato assenso. 

Iterali gli amplessi ilare vola 

L’egregia figlia alla solinga cella; 

Ove di carità sacra alla scuola 

Mula il nome d’ Amalia in Suor-Eslella, 

L’ alle ambasce a lenir dell’ alme attrite 
Quel che si vaglia un cor di donna, udite! — 
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— Chi di pace a me favella? — 
Giù sepolto in career nero 
Grida a vergine donzetya 
Un feroce prigioniero — 

Me di pace la speranza 
Più non viene a consolar, 

Che un’ orrenda scclleranza 
M’ ha condotto a disperar. 

Cicco d’ odio e di vendetta, 

Di rio demone in balia, 
Questa mano maledetta 
Trucidò la madre mia. 

Ahi! percossa al crudo evento 
La natura innorridi 
£ un fantasma di spavento 
Mi persegue da quel di; 
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Che di sangue ancor fumante 
Mostra in petto la ferita, 

In quel petto, ond’ io lattante 
L’ umor bebbi della vita. 

Oh delitto! il cielo irato 
Solo ha fulmini per me, 

E l’ inferno spalancato 
Arder veggo sotto i piè. 

Qui scrollando la catena 

Manda un ululo infernale; 

Si contorce, si dimena 
Nella furia che 1’ assale ; 

E a cessarne la tempesta, 

Che dilacera il suo cor, 

Ei s’ impreca su la lesta 
L’ ira ultrice del Signor. 

— Pace, pace! a lui ripiglia 

Quella pia che gii è d’ accanto, 
E amorosa si consiglia 
Di calmarne il core affranto — 
In quel Padre t’ assicura 
Clic lassù ne’ cieli sta, 

Non ha termine o misura 
L’ infinita sua honlà. 
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Paslor fido ei corre in traccia 
Della pecora smarrita, 

E P accoglie fra le braccia 
Se ritorna a lui pentita: 
Piangi dunque il tuo peccato 
Fino all’ ultimo sospir, 

Ed un seggio ti iia dato 
Fra gli eletti dell’ Empir. — 

Della Vergine pietosa 
La parola beatrice 
L’ irta fronte nubilosa 
Rasserena all’ infelice; 

Già sul ciglio di repente 
Una lagrima gli vien, 

Già commosso e core e mente 
Si prosterna sul terren; 

Ed esclama supplicante: 

Chi sei tu che tanto amore 
Manifesti nel sembiante 
A un infame peccatore? 

Certo un Angelo tu sei 
Che vesti corporeo vel 
Per sanare i mali miei 
E condurmi leco in del. 
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Oh f li siedi al fianco mio, 

Senza le perduto io sono: 
Olii favellami di Dio, 

Come è largo di perdono: 

E nell’ ultimo momento 
Che al patibolo n’ andrò 
Tu mi segui, ed io contento 
La mia morte incontrerò. — 

E la Suora pudibonda 

Ciascun giorno il passo affida 
Alla carcere profonda 
Dove giace il matricida, 

Che confesso e vinto insieme 
D’ acerbissimo dolor 
Sta paralo all’ ore estreme 
Tutto assorto nel Signor. 

Volse un mese — e una mattina 
Alla morte rassegnato 
Colla Vergine vicina 
Sale un palco il condannalo: 
Cade P orrido fendente 
Che la testa via troncò, 

E sul labbro del morente 
Suor-Estella risuonò. — 
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Viva Eslella! di trombe guerriere 
Come prima il clangore s’ udi, 

Generosa le nostre bandiere 
Via per aspri sentieri seguì. 

Non paventa de’ brandi il fragore 
Delle palle l’ orrendo fischiar ; 

Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 

Quando surla la fulgida aurora 
Grida all’ armi la scolta fedel. 

Move anch’ essa l’ impavida Suora 
’Ve più ferve la mischia crudel: 

E al trafitto clic langue che muore 
Presto vola soccorso a recar; 

Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 
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li pensicr di vederla vicina 

Se cadiamo riversi al terreo, 

E d’ udir quella voce divina 
Che risuona si dolce nel sen ; 

L’ irrompente dell’ oste furore 
Più gagliardi ne spinge a sGdar; 
Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 
Mentre china la fronte pensosa 

Sul campione già presso a morir, 
Una freccia nemica non osa 
L’ umanissimo petto ferir ; 

Le fa scudo quel santo pudore 
Che dal volto celeste traspar; 

Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 
Lungo il giorno nei gravi cimenti 
Noi travolge la pugna fatai; 

Ma la notte nel sonno giacenti 
Ne protegge la tenda ospitai: 

Ella invece bandito il sopore 
Sempre veglia il ferito a salvar; 
Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 
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Chi può dir deli' amabile viso 
L’ aura dolce, 1’ onesta beltà ? 

Chi dell’ occhio 1* angelico riso 
Che ragiona d’arcana pietà? 

No la morte non reca terrore 
Se ci è dato al suo banco spirar; 
Viva viva la Suora d ! amore 
l’ulta intesa le piaghe a sanar. 

Alle gioje del letto natio 

Riedc spesso rapito il pensier, 

E rammenta nel pianto 1’ addio 
Che le spose gementi ci dièr; 

Ma la nube del nostro dolore 
Basta un riso d’ Eslella a fugar ; 
Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 

Guai se ha che un soldato 1’ olienti a 
Di vii beffa, d’ un molto villan: 

Guai se tenti la vergine benda 
Oltraggiar coll’ immonda sua man I 
Mille spade dell’ empio nel core 
Si vedranno la punta cacciar; 

Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. 
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Vinti alfine di marie i perigli, 

E precinti d’ alloro il cimier, 
Torneremo al complesso de’ figli 
Nell’ ebbrezza d’ un santo piacer: 

Ed allora l’ invitto valore 
!Ne fia dolce d’ Estolla narrar : 

Viva viva la Suora d’ amore 
Tutta intesa le piaghe a sanar. — 

Cosi presso i bivacchi in su la sera, 

Giù posto l’elmo dall’ invitte chiome. 
Colà sul nero Mar l’ itala schiera 
Inneggiava d’ Eslella al dolce nome. 
Che sorridea siccome Iride bella 
Fra 1’ orror della bellica procella. — 
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IV. 



Or dove dai campi di marie s’ avvia 

La donna cui sacro la celerà mia ? • 

Per enlro le sale d’ un ospite tetlo 
Trascorre leggiera sull’ ali d’ amor, 

E tu Ila di gioja raggianle I’ aspello 
De’ morbi disfida 1’ edace furor. 

Quand’ ella si pare la vergine diva 

Un raggio di speme gli oppressi ravviva. — 
E notte — al chiarore d’ incerta fiammella 
La veggo dipinta di sacra pietà 
A veglia composta d" un* egra donzella, 

Che vinta dal male mai tregua non ha. 

Oh povera Elisa! — sul fiore degli anni 

Sembravano un sogno di morte gli affanni; 
Allor che menavi gioconde carole 
Lunghesso i roseti dell’ orto gentil, 

Più bella deli 1 astro foriero del sole, 

Più casta del giglio che imbianca 1' aprii. 
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Oh povera Elisa! — sul fiore degli anni 
E grave patire di morte gli affanni. 

Solutc le snella del biondo tuo crine 
Giù cadono smorte sul mesto guanciai, 

E adusta di febbre le forme divine 
Già senti vicino l’ istante fatai — 

E mentre distretta d’ un’ ansia crudele 
Fa piena la stanza di tristi querele, 

La fida consorte di tutte sciagure, 

Che mira commossa quel fiore mancar, 

Di care parole, di tenere cure 
L’ angoscia che 1’ auge si studia temprar. 
Elisa, fa core — cosi le ragiona 

Curvando soave la mite persona — 
Appieno sommessa comporla il tuo male, 
Che fia coronato d’eterno gioir: 

Il Cristo di croce dall’ arbor ferale 
Per esser felici ne insegna patir. 

Te certo beata, se 1’ allo Consiglio 

Ti chiama da questa convalle d’csiglio: 
Che in mezzo alle pompe del mondo fallaci 
Mai franca d’insidie non è la virtù: 
Costante il dolore, la gioja fugace, 

Perpetuo travaglio la vita quaggiù. 




Là in ciclo, mia cara, là in seno di Dio 

Godrai d’ una pace che vince il desio : . . . 
Vederlo già parrai su nuvola d’ oro 
Lo stuolo de’ Santi che incontro ti vien .... 
Perchè non mi è dato salire con loro 
Al bacio divino dell’ unico Ben! — 

Qui tace la Suora — di pianto una stilla 
Furtiva le bagna la cara pupilla — 

Giù cade in ginocchio — sul labbro devoto 
Le surge una prece dall* imo del cor — 
Indarno non prega — d’ un Angelo al volo 
Far niego di grazie può forse il Signor? — 
Qual nube d’incenso di sfera in isfera 
Saliva gradila la calda preghiera. 

Spettacol stupendo! la morte conquisa 
Di scorno coperta lontana fuggì; 

E miste coi gigli sul volto d’ Elisa 
Rinascon le rose dei lieti suoi di. 

E colma d’ affetto nel seno d’ Estolla 

Si gilta sciamando con grata favella — 

Oh! fin che del sole mi splendano i rai, 

E questo mio frale non copra 1’ avel, 

Nel memore petto tu sempre vivrai 
Siccome un felice ricordo del ciet • — 
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V. 



Ma da’ travagli affievolita e stanca, 

Martire dell’ amore, ond’ é consunta, 
Pallida no, ma più che neve bianca 
La Pia si giace c all’ ultim’ ora è giunta. 

Fiso lo sguardo al Nazaren converte 
Tutta rapila di celeste zelo; 

E se quindi il natante occhio diverte 
Cupidamente va cercando il cielo. 

Quanta pace di Dio! quanto sorriso 
D’ eterea luce nel beato aspetto ! 

Vedi atteggiate di pietade il viso 
Le Yirtudi raccolte intorno al letto. 

Oh ! si eh’ è degna di spiegar le penne 
Su nella gloria dei siderei scanni: 

Che la sua benedetta anima indenne 
Uscì mai sempre dai terrestri inganni. 
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